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IN
PRIMO
PIANO

◆Posizioni differenti nel neonato partito
sugli strumenti per la scelta
del futuro leader della coalizione

◆L’ex premier continua a difendere
l’indicazione attraverso il voto popolare
«anche se va regolamentato con cura»

◆Tra i favorevoli anche Enzo Bianco
e Violante, mentre è critico Mancino:
«In tempi brevi non è possibile»

Primarie, subito una «spina» per Prodi
Cacciari: «Senza una legge sono una fregatura». Ma il Professore insiste
ROMA Le elezioni primarie?«So-
nounafregatura».MassimoCac-
ciari, uno degli alleati di ferro di
Romano Prodi e della sua lista,
nonvatantoper il sottile.Emen-
treilProfessoreindicaleprimarie
come «un fatto importante della
vita democratica» («ma bisogna
discutere e anche lavorare sugli
aspetti pratici»), il sindaco di Ve-
nezia diceche inItaliasipossono
fare solo per legge. Altrimenti,
appunto,è«unafregatura».

Realismo estremo, così estre-
mo da trasformarsi in pessimi-
smo,quellodelsindaco-filosofo?
Spiega infatti Cacciari: «Chi in
questo Paese si mette a fare le pri-
marie di sua spontanea volontà
si frega da solo. È matematico al
mille per cento. Quindi, o c’è un
disegno di legge che stabilisce,
come negli Stati Uniti, che le pri-
marie sono un meccanismo elet-
toraleobbligatorio,ealloravabe-
ne.Ma, inItalia,chifaleprimarie
perde,perchéquellosconfittoal-
l’interno delle primarie per il
candidato del suo partito non
andràmaiavotareperquelloche
havinto».

Un’uscita quella del primo cit-
tadino di Venezia, che sembra
dar frecce all’arco dei Ds: «Vedo
che Cacciari è contro le primarie
nello stesso giorno in cui Prodi le
valorizza», osserva Carlo Leoni,
responsabile della Quercia per i

problemi della giustizia, per il
quale idue alleati «si dividonosu
un punto molto importante.
Questaèlaconseguenzalogicadi
una scelta che mette insieme gli
uomini prima di parlare di pro-
grammi».

EProdi?L’expremiercontinua
a difendere le primarie, «molto
importanti» - ha spiegato ieri a
Bologna - so-
prattutto «nel
caso di elezio-
ni che debbo-
no trarre fuori
dalla coalizio-
ne un uomo
condiviso.
Quando non
c’è questa con-
divisione ge-
nerale, è chia-
ro che il voto
popolare è
un’indicazioneforte».Enonèun
caso che il discorso valga soprat-
tutto nella città emiliana, dove
quello della candidatura a sinda-
co è un nodoche i partiti del cen-
trosinistra non sono ancora riu-
scitiasciogliere.

Ma il Professore con nasconde
anche una certa cautela, nell’af-
frontare la questione-primarie: il
problema di regolamentarle va
affrontato «con molta cura e con
molta attenzione, proprio per-
ché la scelta degli uomini è una

chiave fondamentale della de-
mocrazia». Di qui, la preoccupa-
taconstatazioneche«leprimarie
possono aiutare, ma bisogna di-
scuterne molto e lavorare anche
suaspettipratici».

Anche ieri, d’altronde, a parte-
cipare alla discussione sulle pri-
marie sono stati in molti, a parti-
re dai presidenti di Senato e Ca-

mera, Nicola
Mancino e Lu-
ciano Violan-
te. «sarò pro-
babilmente
fuori dal coro,
ma ho sempre
ritenuto che
questo sistema
elettorale sia
possibile
quando esisto-
no schiera-
menti politici

omogenei», ha spiegato Manci-
no al Gr Parlamento. Per il presi-
dente del Senato, la strada delle
primarie è possibile, ma non oc-
corre farsi troppe «illusioni»:
«Non vedo in tempi brevi la pos-
sibilità di organizzare le primarie
senonschiacciando le formazio-
ni minori e le forze emergenti. Si
parla spesso di bipolarismo, ma
ogni giorno nascono nuovi par-
titi. Piuttosto, è la conclusione di
mancino, bisognerebbe trovare
una soluzione «alla grave crisi di

identità dei partiti». Per Violante
invece, leprimarie,«sesonofatte
bene-cioèconunaseriedigaran-
zieediregole-sonomoltoutili».

Nel dibattito interviene anche
Antonio Bassolino. Il ministro
del Lavoro condivide l’idea delle
primarie per la scelta del prossi-
mo candidato del centrosinistra
alla presidenza del Consiglio, ed
auspica l’estensione del metodo
anche ai sindaci e ai presidenti
delleRegioni(seneiprossimime-
si sarà varata la legge per l’elezio-
ne diretta di questi ultimi): l’im-
portante, naturalmente, è che
siano«primarievere,ossiaunfat-
to democratico ben istruito e re-
golamentato».

Positivo anche il giudizio di
Enzo Bianco, sindaco di Catania
e tra i leader di «Centocittà»:

«Chi in questi anni si è sempre
impegnato nel movimento refe-
rendarioe per ilmaggioritarioha
sempre ritenuto fondamentale il
sistemadelleprimarie.Altrimen-
ti, ha spiegato Bianco, «il mag-
gioritario, paradossalmente, an-
ziché allargare può ridurre la de-
mocrazia».

Ma nel centrosinistra non
mancano le perplessità: se per il
segretario dell’Sdi Enrico Boselli
«il meccanismo delle primarie
può essere solo uno degli ele-
menti portanti di una riforma
elettorale complessiva», altri-
menti è «un’americanata», per
l’udierrino Giulio Savelli «invo-
care le primarie con questo siste-
ma elettorale significa impedire
ilformarsidellecoalizioni».

M.D.G.

IL CASO

Proposte e progetti già
all’esame del Parlamento

■ ANTONIO
BASSOLINO
«Se saranno
primarie vere
estendiamole
anche ai sindaci
e ai presidenti
di regione»

GIGI MARCUCCI

ROMA Walter Veltroni ha rilan-
ciato l’ideae RomanoProdi haap-
plaudito. L’argomento delle ele-
zioniprimarieperlasceltadelcan-
didatopremierè ilprimo,nelleul-
time settimane, che riavvicina se-
gmenti di maggioranza e crea di-
sarmonie tra quelli dell’opposi-
zione. Argomento meditato da
tempo sia nelle segreterie che nei
gruppi parlamentari, se èvero che
il diessino Antonio Soda l’aveva
sollevatoquandonelgrupposidi-
scuteva la proposta di premierato
da presentare alla Bicamerale. E il
contesto non era casuale, ricorda
ClaudiaMancina,deputatadiessi-
na, perché per introdurre con leg-
ge le elezioni primarie del candi-
dato premier occorre che questa
figura sia prevista dall’ordina-
mento.

Se la proposta di Walter Veltro-
ni ha carattere eminentemente
politico, non sono pochi i parla-
mentarichehannopensatoditra-
durreleprimarie-lapossibilitàper
iscritti o simpatizzanti di partiti o
coalizionidi sceglierecolvotoi lo-
ro candidati - in regole da applica-
re prima di ogni confronto eletto-
rale. Le proposte di legge non
mancano, ma devono essere an-
cora calendarizzate per poter af-
frontarel’iterparlamentare.Quel-
la firmata da Claudia Mancina ri-
guarda l’introduzione di norme
sullademocrazia internadeiparti-
ti: se la legge fosse approvata po-
trebberoaccedereal finanziamen-
to pubblico solo i partiti il cui sta-
tuto contenga appunto quelle
norme. «Un punto da decidere -
spiega Claudia Mancina - è se le
primarie debbano essere riservate
agli iscritti ai partiti o agli elettori.
Io credo che elezioni primarie se-
riedebbanosvolgersi traglieletto-
ri».

Potrebberopartecipareallecon-
sultazioni tutti gli elettori che ri-
sultino iscritti al partito che le ha
promosse, i cittadini che possano
dimostrare di avere contribuito al
suo finanziamento (ad esempio
col 4 per mille della dichiarazione
dei redditi, cheoraperòstaperan-
dareinsoffitta).«Nelnostrocaso»,
aggiunge Mancina, «c’è anche il
problema se fare le primarie per i
partiti o per le coalizioni. Io penso
che le primarie dovrebbero essere
indette dal soggetto che si presen-

ta alle elezioni: se è la coalizione
sarà la coalizione. Credo che in
questo caso sia particolarmente
importante che si facciano le con-
sultazioni in presenza della coali-
zione: così si sostituirebbe il voto
degli elettori alle trattative più o
meno segrete tra le segreterie dei
partiti».

Antonio Soda, nei lavori prepa-
ratori per la Bicamerale aveva pre-
visto un Autorità pubblica in gra-
do di indire, attuare e controllare
leprimarie;sceltadeltempodifor-
mazione delle elezioni «ragione-
volmente lontano dalla consulta-
zione elettorale; scelta della “pla-
tea” delle primarie, «diversa a se-
conda che queste consultazioni
vengano imposte per legge a tutti
o attivate solo dai partiti che vo-
gliono farvi ricorso». «Ilproblema
italiano», spiega Soda, «è che an-
cora non abbiamo una legge che
prevedailmetododemocraticoal-
l’interno degli statuti dei partiti».
IlpolitologoSalvatoreVassallo, ri-
cercatore presso l’Istituto Catta-
neodiBologna,propendeperuna
versione «istituzionalizzata» delle
primarie.Lasoluzione,spiega,do-
vràessereinqualchemodoconge-
nialealla situazione italiana,dove
non esistono due forti partiti che
si contrappongonodurante leele-
zioni.«E tutto sommato»,aggiun-
ge Vassallo, «conviene agli stessi
leader affidarsi alle consultazioni
primarie ede evitare così il sospet-
to che la scelta del loro nome sia il
frutto di trattative tra le segreterie
deipartiti».

Stefano Ceccanti, dei Cristiano
sociali, ha partecipato ai lavori
dellaCommissioneregoledeiDse
segnala tre possibilità. La prima,
quella più ambiziosa, prevede pri-
marie “aperte” (cioè non limitate
agli iscritti ai partiti), dando un
tempo ragionevole ai simpatiz-
zanti per potersi registrare. La se-
conda è quella delle primarie
”chiuse” (cioè riservate agli iscrit-
ti), «particolarmente opportune
nei casi in cui, avendo deciso di
non ricorrere alle primarie “aper-
te”l’ordine di lista finisce per con-
durre quasi automaticamente al-
l’elezione». Infine, un’ipotesi de-
finita minimale: una «selezione
interna regolata e trasparente»
che prevede un Comitato incari-
cato di fissare i tempi e sottopone
unarosadinomia“comitati locali
di selezione” che provvedonoalla
consultazionedegliiscritti.
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L’INTERVISTA

Barbera: «Uno strumento, non un bene in sé
ma in Italia serve per aiutare il bipolarismo»
MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA Professor Augusto Barbera,
lei è un noto sostenitore delle ele-
zioni primarie. In passato, quan-
d’era in Parlamento, ha anche
presentato una proposta di legge
per introdurle nel nostro siste-
ma. Ma perché le primarie sono
così importanti? E poi, servono
davvero?

«Le primarie non sono un bene in sé.
Ci possono essere anche sistemi che
prevedono forme didesignazionese-
condo le procedure classiche dei par-
titi. Io capovolgo il discorso e dico
che in Italia le primarie sono utili per
due motivi. In primo luogo perché
possono servire a creare due soggetti
politici in grado di competere, e
quindi a costruire meglio una demo-
craziabipolare».

Bipolareobipartitica?
«Quandoabbiamoparlatodell’Ulivo
come di un soggetto politico abbia-

mo usato sempre un’espressione che
sappiamo essere ambigua. Non sono
più i vecchi partiti che hanno tutta
intera la propria sovranità, non è an-
cora un partito unico. D’altro canto,
quando costruiamo l’Unione euro-
pea sappiamo che nonabbiamo più i
vecchi Stati sovrani ma che non c’è
ancorailnuovoStatofederale.Mac’è
anche un altro motivo che mi con-
vinceasostenereleprimarie».

Quale?
«Evitarechelecandidaturesianouna
spartizione tra partiti politici. Per
esempio, nei collegi uninominali c’è
una pratica spartitoria - attraverso i
”tavoli” dell’Ulivo o, a destra, con le
”sedute” ad Arcore - che non giova a
una buona fortuna del maggiorita-
rio».

Chi nell’Ulivo critica le primarie
spiega che però, con questo siste-
ma, vincerebbero i candidati dei
partitipiùforti.CioèiDs.

«Questoèverosoloinparte.Lalogica
delle primarie porta a più candidatu-

re anche dello stesso partito. Se a Bo-
lognasi facessero leprimarieci sareb-
bero certamente più candidati dei
Ds. E non è detto che le vecchie ap-
partenenze reggano di fronte alla
competizione tra le candidature. Og-
gi nessun elettore è disposto a votare
un candidato solo perché è del pro-
prio partito. Ormai c’è una contami-
nazione tale degli elettorati.. Certo
c’è sempre la possibilità che gruppi
organizzati possano condizionare le
primarie. E infatti uno dei limiti di
questo strumento ad esempio negli
Stati Uniti, è che vengono favorite le
minoranze“intense”.Manonèdetto
che le minoranze organizzate siano
quellediunsingolopartito».

Machidovrebberovotarealleele-
zioni primarie?Solochiè iscritto
aunpartitodellacoalizione?

«Nel caso dell’Ulivo sarebbe sbaglia-
to, perché abbiamo avuto quasi un
milione di voti di cittadini chenonsi
riconoscono nei partiti. Giovanni
Sartori (in un’intervista comparsa ie-

ri, ndr) dice che una cosa simile è im-
pensabile? Io non ci vedo nessuna
difficoltà, nel senso che dal momen-
to in cui si fanno le elezioni primarie
ci possono essere delle forme di regi-
strazione degli elettori. Si paga una
piccolaquotacheserveper lespesedi
organizzazione, ci si dichiara elettori
dell’Ulivo, si è ammessi al voto con
scrutiniosegreto».

Tra qualche mese si vota per le
elezioni amministrative. C’è un
caso esemplare, quello di Bolo-
gna, dove da mesi il centrosini-
stra si divide sul nome del candi-
dato sindaco. Si potrebbe comin-
ciare da lì a sperimentare le pri-
marie, come dicono Veltroni e
Prodi?

«A Bologna c’è un’avversione dei Po-
polari, proprio perché dicono che ci
sarebbe l’egemoniadeiDs. In realtà il
Ppi non vuole rinunziare a un potere
di trattativa, alla possibilità di poter
contrattare le candidature. Quindi,
temo che non sia facile. L’ideale, in-

vece, sarebbe quello di elezioni pri-
marie con più candidati dei Ds oltre-
chédeglialtripartiti».

Lo stesso segretario dei Ds, d’ac-
cordo con D’Alema, ha spiegato
di essere favorevole alle elezioni
primarie anche per scegliere il
prossimo candidato premier del
centrosinistra.

«È una proposta che io trovo assai fa-
vorevole per un motivo molto sem-
plice: perché evita che il candidato
premier sia pregiudizialmente il lea-
der di un partito più spostato al cen-
tro oppure del partito di maggioran-
za relativa. Insomma pregiudizial-
mente non deve essere, per capirci,
né Prodi né D’Alema. Perché non ha
senso che il candidato sia scelto dal
partito di maggioranza relativa, che
tra l’altro ha il 20% dei voti e ha biso-
gnodiunacoalizionepervincere.Ma
non ha senso neanche che ci debba
essere, per così dire, una pre-destina-
zione del candidato di centro. Il can-
didatodeverappresentaretutti».

P erché tanto allarme se nascesse
tutto da vendette, antipatie,
sfrenate ambizioni personali?

Quale consenso potrebbe raccogliere
chi poggia su basi tanto meschine?

È meglio cercare di spiegare i fatti
della politica con l’analisi politica.
Forse Prodi (e gli altri) ritengono che,
in Italia, sia necessaria una tappa ul-
teriore nei processi di innovazione po-
litica: per consolidare un regime bipo-
lare e una governabilità ancora preca-
ri e insidiati, per rafforzare il potere
dei cittadini nella scelta delle maggio-
ranze e dei governi. Forse valutano
che la disponibilità alla innovazione
espressa dagli attuali partiti sia trop-
po flebile rispetto alla urgenza nei
tempi e alla nettezza nei contenuti
che loro auspicano; che nel Paese esi-
stano zone ed energie sensibili alla
innovazione in una misura superiore
a quella che i partiti sono capaci o di-
sposti a utilizzare. Se, in una consul-
tazione proporzionale come è quella
per il Parlamento europeo, in campo
ci fossero state solo le liste dei partiti,
sarebbe stato negativo per le prospet-
tive dell’Ulivo, e avrebbe potuto esser-
ci una seria battuta d’arresto in un
processo faticoso e incompiuto. Evi-
dentemente hanno ragionato più o
meno così. Del resto lo dicono.

Chi ha coagulato intorno alla pro-
pria candidatura a premier la allean-
za per il governo che ha preso il nome

dall’Ulivo, e ha poi guidato il governo
scaturito dal voto del ‘96, portando
l’Italia allo storico traguardo dell’eu-
ro; chi, come i sindaci di tante città, a
cominciare dalla capitale, ha espresso
e interpretato una delle innovazioni
più apprezzate
dai cittadini, può
prendere una de-
cisione tanto im-
pegnativa solo in
base a motiva-
zioni molto forti.
E a chi obietta
per la presenza
di Di Pietro, va
detto che da
quando è stato
eletto, egli ha di-
mostrato chiara-
mente di volere - e anche di sapere -
far politica, di non voler fare l’ex pm
a vita; e ha cercato di affermare le ra-
gioni dell’Ulivo e del bipolarismo con
una apprezzabile dose di coerenza.

Si può, ovviamente, pensare che di
innovazione politica in questo Paese
ce n’è stata anche troppa; e che, co-

munque, la quantità e la qualità del-
la innovazione devono essere filtrate
dal sistema politico e istituzionale
che c’è; che non sia conveniente, o co-
munque prudente, andare alla ricerca
di altro. Questo punto di vista ha au-
torevolissimi interpreti (Eugenio Scal-
fari, Giuliano Amato per citare solo
quelli che si sono più direttamente
impegnati negli ultimi tempi). Ma
anche per loro è difficile, se non im-
possibile, sostenere che l’attuale as-
setto politico-istituzionale vada, tutto
sommato, bene. Che non siano neces-
sarie modifiche profonde; purtroppo
non ancora realizzate e neppure chia-
ramente progettate (vedi le riforme co-
stituzionali e il fallimento della Bica-
merale). Che gli attuali canali e stru-
menti della politica (non i partiti in
generale, ma quelli di adesso, così co-
me sono adesso) consentano di inter-
pretare e tradurre in modo soddisfa-
cente le domande dei cittadini e le esi-
genze del Paese.

Ecco, dunque, dove la iniziativa di
Prodi e degli altri trova giustificazio-
ne. Negarlo non è «ingeneroso» verso

quella iniziativa; è dannoso per chi,
facendolo, esclude che ci sia bisogno
di un nuovo impegno per portare a
compimento la innovazione politica,
e/o pretende che gli attuali soggetti
politici siano in grado di farlo al me-
glio.

Io capisco e condivido le motivazio-
ni che muovono Prodi. Nei Ds, la
pensano così anche altri, soprattutto
fra chi in questi anni ha assunto le
posizioni che sono state definite «uli-
viste» e, prima ancora ha vissuto la
svolta, il passaggio dal Pci al Pds non
come un necessario e abile adatta-
mento ai tempi, ma come un «nuovo
inizio». Penso che la iniziativa oggi
al centro della attenzione, offra l’oc-
casione per una ripresa della azione
di tutte le forze riformiste; e che l’oc-
casione vada colta da tutte, ovunque
si trovino, e in particolare nei Ds. Per
cogliere l’occasione non è necessario
andare con Prodi, entrare nella sua li-
sta; è necessario, però, essere d’accor-
do con Prodi, condividere, cioè, la esi-
genza essenziale del rilancio della in-
novazione.

Penso sia possibile farlo nei Ds per-
ché, nell’ultimo decennio, è stata que-
sta la forza politica italiana di gran
lunga più consapevole e più impegna-
ta in questo senso; perché le risorse
innovative nei Ds sono ricche e nume-
rose. Penso che l’area sensibile e di-
sposta alla innovazione politica sia
più grande di quella che Prodi riuscirà
a raccogliere. Mi sembra utile e ragio-
nevole pensarlo; perché, se non fosse
così, tutto diventerebbe più difficile,
più incerto, sicuramente più lungo.

A condizione, ovviamente, che dal
fatto nuovo della iniziativa di Prodi i
Ds traggano la conseguenza di farsi
fautori della innovazione politica an-
cor più coerenti e decisi, di non essere
e non apparire, in questo campo, se-
condi a nessuno. Guai se le ragioni e
gli obiettivi della innovazione fossero
vissuti con estraneità o fastidio per il
fatto stesso che c’è una iniziativa,
una lista che li assume con particola-
re evidenza e determinazione. Sareb-
be la cosa peggiore; in tal modo sì, i
Ds perderebbero forza, non so se elet-
torale, sicuramente politica.

La nostra parte la facciamo se rac-
cogliamo la sollecitazione o - se vo-
gliamo - la sfida della innovazione;
non dicendo a Prodi: «c’è posto per
tutti e due, perché noi pensiamo alla
sinistra e tu pensi al centro, ai mode-

rati». Ci si chie-
de la disponibili-
tà a sostenere la
convergenza, la
saldatura di tut-
te le diverse forze
del riformismo
italiano, quelle
che si sono già
incontrate nel-
l’Ulivo e che do-
vrebbero compor-
re il centrosini-
stra senza tratti-

no o tutto attaccato come - in modo
semplice e brillante - è stato detto.

Noi dobbiamo indicare l’approdo
al quale - con tutte le cautele e le pro-
cessualità del caso - puntiamo. Non
giriamoci intorno e non giochiamo
con le parole, con le etichette. Possia-
mo attestarci su una funzione e una

dimensione di partito che, pur con gli
ovvii propositi e con le possibilità di
rafforzamento, corrispondono più o
meno a quelle attuali dei Ds; o contri-
buire a dar vita a un soggetto politico
grande e nuovo, che sia capace di
competere come tale per vincere in un
sistema bipolare. Il soggetto politico
grande non può scaturire dalla espan-
sione di uno degli attuali partiti, sia
pure il più consistente; è necessaria-
mente inedito, visto che non c’è mai
stato. Trascenderà tutti i partiti come
sono oggi, anche se le loro tradizioni
politico-culturali continueranno a vi-
vere e a esprimersi; nascerà per con-
vergenza tra forze diverse, fra le quali
sono particolarmente importanti
quelle che si aggregano oggi intorno
alla iniziativa di Prodi. Penso che la
via giusta da imboccare e percorrere
con determinazione sia questa secon-
da. È venuto il momento di dirlo nel
modo più limpido.

Sono sicuro che Veltroni si rende
ben conto di tutto ciò, e lo sta dimo-
strando. Come penso che D’Alema
non concederà nulla alle interpreta-
zioni che attribuiscono quel che acca-
de a malumori personali; e rifletterà
invece sul fatto che oggi, in Italia,
una leadership riformista non si af-
ferma se, oltre a proporsi la conquista
della «normalità», non si mostra ca-
pace di assumere e soddisfare la do-
manda di innovazione.

L’INTERVENTO

ORA I DS DEVONO RACCOGLIERE LA SFIDA DELL’INNOVAZIONE
CLAUDIO PETRUCCIOLI

■ UNA TAPPA
ULTERIORE
Serve per
consolidare
bipolarismo
e governabilità
ancora precari
e insidiati

■ LE RAGIONI
DI PRODI
L’iniziativa offre
l’occasione
per una ripresa
dell’azione
di tutte le forze
riformiste


